Trasformare l’appetito in appetire
Chi l’avrebbe mai detto che dopo venticinque anni da “Un weekend postmoderno” di Pier Vittorio Tondelli i giovani si sarebbero nuovamente aggregati intorno a “un weekend di spiritualità”. 

Eppure è successo. Ed è stato un successo. 

A giugno 2016, si è svolta una ‘due giorni’ di meditazioni e silenzio, presso un luogo magico: una chiesa sconsacrata tra i boschi di Sasso Marconi. Guide spirituali dell’incontro: Agnese e Corrado. La giornata di sabato è stata scandita dalle diverse forme di meditazione: la meditazione cosiddetta di Hafez, in cui è scansionato lentamente tutto il corpo, accompagnata dalla voce flautata di Corrado, viatico sonoro alla concentrazione; la meditazione dei cinque sensi; la “Passage meditation” – pratica spirituale raccontata nel libro dal titolo omonimo da un discepolo di Gandhi (Eknath Easwaran); la meditazione su un testo sacro, secondo Sant’Ignazio. Ogni esercizio meditativo è stato introdotto da Agnese, che con la semplicità degli illuminati riesce a portarti alla condizione necessaria per abbandonarti al flusso spirituale. Due momenti altissimi di condivisione dello spazio e del tempo sono stati i pasti, consumati nel silenzio più assoluto. La scelta delle nostre guide ha la finalità di creare un rito fisico collettivo, ove si “lascino sedimentare le risonanze”; si scopra attraverso il nutrimento del corpo quali pensieri ci abbandonino e quali persistano; si rallentino i movimenti per accrescere la consapevolezza del cibo, e gustarne a fondo i sapori, i colori, la consistenza. Un invito alla riscoperta dell’appetire, desiderio fisico e morale di qualcosa, al posto dell’appetito, che è lo sfogo pratico di un bisogno. Nella serata di sabato si è rotto il silenzio per dedicarsi a un sano e corroborante momento conviviale, allietato da alcuni giochi di società. Nel corso di una partita a ‘Tokio’, gioco di dadi popolare nei progetti medio-orientali di Operazione Colomba, e nel successivo gioco a squadre denominato ‘Taboo’, il senso di pacificazione d’animo, la leggerezza data dalla depurazione delle tossine assorbite nel quotidiano, la distensione angelica dei volti, hanno ceduto il passo alla ferocia dell’agonismo più machista; le corde vocali hanno ripreso a vibrare con la potenza dei decibel di un concerto heavy metal; il candore comunicativo gestuale è stato spazzato dal turpiloquio dialettale, più incisivo e violento della lingua italiana, nonché da gesti di un’eloquenza cristallina, quasi superiore alla forbitezza delle parole. Tutto questo spiega l’importanza di un’esperienza straordinaria che deve continuare. Ringrazio Agnese e Corrado per l’intuizione e l’impegno di cui si sono fatti carico: condividere con altre Colombe la strada della meditazione che hanno intrapreso senza atteggiarsi mai da maestri. 

E proprio per questa ragione esserlo a pieno titolo.
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